IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini
Il cristiano non è solamente colui che quando lo insultano, dicono calunnie, menzogne, falsità su di lui, perché di Cristo, esulta e gioisce, sapendo che grande sarà la sua ricompensa nei cieli. Non è neanche colui che ama i suoi nemici e prega per i suoi persecutori. Neanche è colui che, sapendo che suo fratello ha qualcosa contro di lui, lascia la sua offerta all’altare, va si riconcilia con il fratello, e poi torna ad offrire il suo dono al Signore. Non è neanche colui che perdona settanta volte sette. Non è infine neanche colui che se il suo nemico ha fame gli dà da mangiare e se ha sete gli dà da bene. Il cristiano è tutto questo, ma non è solo tutto questo. Se fosse solo tutto questo, sarebbe uomo buono, giusto, santo, ma non sarebbe vero discepolo di Gesù. Queste cose erano chieste già all’uomo dell’Antico Testamento. Se non tutte, quasi tutte. Cosa ha allora di specifico, di caratteristico, di unico il cristiano? Lui in Cristo, perché vero corpo di Cristo, è stato costituito vittima di espiazione, olocausto di redenzione per i peccati del mondo intero. A Lui Dio Padre chiede la vita, poiché vero corpo di Cristo, per l’espiazione dei peccati del mondo. Lui deve perpetuare sulla terra, fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra, l’opera di redenzione di Gesù Signore. Alla redenzione di Cristo, al suo corpo, manca quanto spetta ora al suo discepolo. Essendo Cristo e il discepolo un solo corpo, devono essere anche un solo sacramento di salvezza, un solo sacrificio di espiazione, un solo olocausto di compassione e di pietà in vista del perdono di ogni colpa. Anche nel corpo del cristiano il peccato dovrà essere crocifisso per essere tolto dal mondo. Quanto Paolo dice di lui, vale per ogni discepolo di Gesù: “Io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,14-29). Vita di Cristo Gesù. Vita di Paolo. Vita di ogni discepolo. Una sola immolazione. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 
Gesù non chiede a Pietro il sommo. Il sommo è un cammino che si può raggiungere solo se ci si lascia guidare e muovere di verità in verità, di fede in fede, di amore in amore dallo Spirito Santo. È lo Spirito che deve prenderci dalla nostra rozzezza cristiana, di discepoli di Gesù, e a poco a poco, metterci sotto la sua pialla, levigandoci a suo gusto e secondo tempi e momenti che solo Lui conosce, perché si giunga ad essere in Cristo olocausto e sacrificio di espiazione dei peccati del mondo. Si cammina verso questo obiettivo, ma non si parte da esso. Gesù chiede il minimo, del minimo, del minimo e lo chiede in vista del perdono necessario a noi da parte del Signore. Tu, dice Gesù a Pietro, vuoi essere perdonato sempre dal Padre che è nei cieli. Se vuoi essere perdonato sempre, sempre devi perdonare. Gesù però ammonisce Pietro: “Tu, il tuo peccato non lo potrai mai espiare presso il Padre. Il tuo debito è infinito. Mentre il debito del fratello è finito, limitato, può essere espiato. Il condono di un debito eterno vale la pena il condono di un debito limitato finito. Tu condoni il poco. Il Padre tuo condona il molto. Tu non condoni il poco, il Padre tuo non condona il molto”. Nessun uomo è giusto dinanzi a Dio e non vi è nessuno che sia impeccabile, santissimo. Poiché tutti abbiamo bisogno del perdono del Signore – il nostro debito è infinito e insolvibile – tutti dobbiamo perdonare per essere perdonati. Nessuno si illuda. Chi non perdona, non sarà perdonato, né sulla terrà né nell’eternità.
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